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Riesplodono le polemiche attorno al film di Federico Fellini 

Chi dirige 
davvero 
la «Prova 
d'orchestra»? 
Cosa c'è dietro la richiesta di sequestro 
avanzata dalla « Rada-Film » 
Su quanti tavoli ha giocato la RAI? 
Una complicata vicenda nel racconto 
del produttore Andrea Andermann 

Prime romane 

Un'immagine del film di Fellini « Prpva d'orchestra » 

ROMA — E' già stato bat
tezzato il « pasticciaccio di 
viale Mazzini». Ora, Prova 
d'orchestra, l'ultima fatica di 
Federico Fellini, rischia di 
diventare un « giallo » a fo
sche Unte. La società cine
matografica « Rada Film », 
infatti, chiama sul banco de
gli accusati la RAI e lo stes
so regista, e reclama il se
questro della pellicola per
ché ritiene che siano stati 
violati i diritti di esclusiva. 

La « Rada » sostiene ap
punto di essere l'unica ed 
esclusiva titolare dei diritti 
di utilizzazione economica 
dell'opera, per averli legitti
mamente acquistati da Felli
ni. Se non interverranno fat
ti nuovi. Prova d'orchestra fi
nirà alla fine del mese in 
tribunale. 

Ma vediamo di dipanare la 
matassa, facendo molti pas
si indietro e andando all'ori
gine della vicenda, non sen
za aver ricordato che nelle 
scorse settimane il film di 
Fellini fu già al centro di 
polemiche (ma anche di un 
battage pubblicitario senza 
precedenti, e per di più su 
una certa stampa) perché il 
Consiglio di amministrazio
ne della RAI non si decide
va a dare il suo « nullaosta » 
all'uscita del lungometraggio 
felliniano nel circuito cine
matografico. 

Tra l'autunno del 1976 e V 
estale del 1977, Andrea Ander
mann, regista e produttore 
della « Rada » (autore di po
chi lavori, ma di ottima fat
tura come Oceano Canaria 
con Ennio Flaiano e Alcune 

Afriche con Alberto Moravia, 
entrambi realizzati per la 
TV), ha l'idea di una nuova 
serie che stimoli registi ci-
nematograflci di prestigio a 
fare dei film poetici e d'at
tualità allo stesso tempo. 

L'idea prende corpo come 
Storie del mio paese. Ander
mann contatta Francesco Ro
si (che ha in progetto una 
storia ispirata a Napoli), Ber
nardo Bertolucci, Elio Petri 
(che pensa a Leonardo Scia
scia) e Liliana Cavani. In 
Inghilterra, incontra Ken 
Russell, in Francia Jacques 
Tati, in Polonia Andrzef 
Wajda. negli Stati Uniti Ro
bert Altman, in Giappone 
Nagisa Oshima. Con questi 
ultimi cinque e con Fellini, 
Andermann riesce a mettere 
in piedi già una prima serie 
di sei film. 

Infatti, il primo giugno del 
1977, il « maestro » firma un 
contrritto con la società di 
Andermann, impegnandosi a 
realizzare un film, scritto e 
diretto da lui, da inserire 
fra le Storie. Trascorrono sei 
mesi, e il 20 dicembre Fel
lini è pronto: la sua scelta 
è caduta appunto, su una 
Prova d'orchestra. Sarà que
sta, quindi. Vovera da inseri
re nel • progetto di Ander
mann. 

Ed ora entra in brillo la 
RAI. All'inizio del 1978. se
condo il racconto fatto dallo 
stesio Andermann. quest'ul
timo propose agl'ente rodiote-
lev'sivn di partecipare insie
me alln soc'età e aqli altri 
paesi interessati, alla copro
duzione dei sei film. Per 

ognuno, compreso quello di 
Fellini, la RAI spenderà 100 
milioni. La prima rete, per 
bocca dei suoi dirigenti Scu
rano e Valmarana, ci sta. 
Lettere partite da viale Maz
zini confermano che il pro
getto è stato accolto. Il 13 
aprile 197H. il presidente del
la RAI, Paolo Grassi scrive 
ad Andermann: « Per Storie 
del mio paese di Fellini Le 
confermo l'interesse dell' 
azienda per la sua realizza
zione». Ma un po' ambigua-
mente aggiunge: « Certo, bi
sognerà aspettare il momen
to buono ». 

Nel frattempo, l'8 marzo 
dello stesso anno. Federico 
Fellini consegna alla « Rada 
Fihn » la sceneggiatura di 
Prova d'orchestra, e incassa 
un assegno di 2 milioni e 
rotti (il contratto prevede 
un compenso complessivo di 
20 milioni per il regista). 

Pochi giorni dopo, il 22 
marzo, Fellini va a viale Maz
zini per incontrare Paolo 
Grassi. Da questo incontro 
data, secondo il racconto di 
Andrea Andermann, e seb
bene il presidente della RAI 
confermi nella lettera del 13 
aprite « l'interesse... ». il vol
tafaccia dei vertici dell'ente 
e della prima rete 
• Un mese dopo, il colpo di 
scena: con procedura d'urgen
za (passando perciò sopra la 
testa del consiolieri d'ammi
nistrazione), Paolo Grassi 
firma VII maggio un contrat
to d'appalto per Prova d'or
chestra con la « Daimo cine
matografica ». La RAI sbor 
sa mezzo miliardo di lire per 

la produzione e, come premio, 
il 20 per cento della distribu
zione mondiale. Da parte sua. 
Fellini. il 21 aprile, ha già 
firmato per la RAI, tramite 
la « Daimo », un contratto per 
il suo film, e il 22 maggio ini
zia a girare a Cinecittà. 

La corrispondenza tra la 
« Rada » e la RAI, a questo 
punto, si infittisce: i tele
grammi di diffida si spre
cano. 

I responsabili della « Strut
tura di coordinamento » della 
Rete uno neguno che ci sia 
già un contratto, e nasconda
no la cosa, secondo quanto 
afferma Andermann, allo 
stesso Consiglio di ammini
strazione. Andiea Andermann, 
è lui stesso a confermarlo, a 
questo punto riceve pressioni 
da viale Mazzini affinché so
spenda ogni azione giudizia
ria, e offerte di rimborsi per 
quanto la « Rada » ha già 
speso. 

Tuttavia, a settembre, già 
si arriva in Pretura, perché 
il coproduttore tedesco ac
campa diritti acquistati dalla 
« Daimo ». Alle contestazioni 
del pretore sulla firma del 
contratto con la « Rada », 
Fellini risponde che ta «fat
tura per la sceneggiatura fu 
firmata senza dare partico
lare rilievo alla causale stes
sa ». 

II regista precisa, comun
que. che i 2 milioni ricevuti 
gli furono dati contestualmen
te alla consegna della sce
neggiatura di Prova d'orche
stra. Anche per questo moti
vo, il pretore, a pagina 11 del
la sua ordinanza provvisoria 

del 23 dicembre 1978. rilevi 
che « il contratto » tra lu 
« Rada a e Fellini aveva tro
vato una sua determinazione, 
e cioè l'oggetto era proprio 
Prova d'orcnestra. Secondo la 
RAI, invece, il pretore aveva 
respinto le richieste della so
cietà cinematografica. Che 
cosa accadrà ora? 

Andermann continua a par
lare di « rapimento », di « co
sa nostra » tra Grassi.. Felli
ni e la «Gaumont» (la socie
tà distributrice francese che 
ha offerto alla RAI 600 mi
lioni. offerta che è stata re
spinta — perché ritenuta in
sufficiente — in una recente 
riunione del Consiglio d'am
ministrazione), anche' se si 
dice « mortificato » per dover 
ricorrere ad un'azione legale. 
come il sequestro cautelatiti), 
che fa a cazzotti con un'ope
ra d'arte. 

« La nostra azione — egli 
precisa —• non è contro Felli
ni ». E aggiunge: « Per fortu
na, alcuni consiglieri hanno 
voluto vederci più chiaro» in 
tutta la faccenda. 

Lascia, infine, intravvedere 
uno spiraglio: sempre che si 
riesca ad intendersi con la 
RAI sulle modalità di distri 
buzione (pare che ci sia un' 
altra offerta di 700 milioni, 
avanzata da una società che 
si addazerebbe anche le spe
se di transazione). Per ora. 
tutto resta affidato alla I se
zione del tribunale civile di 
Roma. Dopo la « prova ». " 
orchestra riuscirà a suonare? 

Gianni Cerasuolo 

L'IMMAGINAZIONE A STRISCE di Ranieri Carano 

L'avventura: 
molta brigata, 

vita stentata 
K' tempo di compleanni e 

genetliaci nel inondo del fu-
niello. Sono siali festeggiati 
riTcnlenienie, talvolta roti 
fretta eccessiva, To|»olin». l'or
zati, Cliarlie Hrimn. Anche 
IV \ Willcr ha compiuto tren-
fanni . ma con minori eia-
mori celebrativi. Ci si è di
menticati ilei tutto ili Sutur
ilo contro la Terra il cielo fan-
ta«ciciitirirn crealo t|iiaratil'aii-
ni fa ila Zavattini. IViIrorrhi 
e Scolari. In quest'ultimo ca-
«<> l'oblio si spiega parzial
mente con la vita relativa
mente breve del fumetto stes
so. |ier rui più che di com
pleanni -i iÌovrebl>e parlare 
dì anniversario. Ma eerto, ro
me |»cr Tex. gioca in .<en-o 
negativo anche l'ambito ipia-
-i e<rlu-Ìvamciite italiano, la 
mauran/a di risonanza — e 
di imbeccata — mondiale. 

K* vero clic le celebrazioni 
lasciano *••«»-.*«» il tempo die 
trovano, in i|iie<to come in 
allri settori. Se Iteti orche
strate po**ono. al ma*simn. 
favorire mi rilancio di pro
dotti in fa-e di «tanca. Ma. 
nei casi »op>~a citati, avrel»-
bero (toltilo •limolare un'ana
lisi approfondila dello «lato 
del fumetto d'avventura, in 
quello momento e in qtie-lo 
pac<4*. e della sua evoluzio
ne. pjrlendo dalle ri—iinia-
zioni critiche di cap stipil i 
più o meno illustri. Si -J-
reblw co<ì scoperto che il fu
metti* di avventura si trova 
in questo momento in una 
fa-e del tulio op|H>*ia a quel
la che allraversj il fornello 
-alirìco. Qni r"è grande ab
bonda i/a di autori e a-pi-
r.»nti-*nlori. ma *r.ir»»ilà di 
-pazi «fnillabili. Si parla ov
viamente di autori con |»rele-
*e ili «lilr ? ili rin-eila qna-
lii.iiiva: i aiornalì |»er ra-
tazzi a trande tiratura fau
no molli—ima avventura a fu
metti. ma r i t i e n i l o con po
tile variatili veecb:—•imi -le-
reolipi per «olito amerirani. 
e preferendo impiccare col
laudati mestierinli piuttosto 
elie giovanotti ambizio-i. Per 
questi ultimi a tutfoegi in 
pratica c'è «olo uno «jiaiin 
e per di piò limitato dalla 
lieriodieiti mensile. Alter Al
ter, anche «e «i parla di pa
recchie iniziative in cantiere. 

Si è s|ie««o affermalo, giu
stamente. che il fumetto av
venturoso eli qnaUiasi li»>o 
(giallo, fantascientifico, pa-
rasiorico. esotico e eo«ì via) 
non rie*re quasi mai a usci
re da nn infanlil:«mi> di fon
do. perfino quando il dise
gno è dicnìloso. come ne! ea-
»o di Gordon o ilei primo Tur-
zan. Per i lardi epigoni no 
*lrani il problema non *i pò 
ne nemmeno; la destinazio
ne infantile, almeno in teo

ria. impone addirittura pue- . 
rilità di traine e «chemali- i 
«tuo grafico, secondo precide 
ma non sempre giustificale ; 
norme industriali. 

Per sfuggire all'accusa d'in-
fantilUmo — e a quella spes
so meno giusta di a fasci
smo n — rivolta al fumi-Ilo 
avventuroso, i giovani auto
ri che abbiamo definito « am
bizioni » si rifugiano «|>es«o 
in uno «perimeiiiali-mo a vol
le e.*a-|»erato che finisce |K»r 
rendere difficile una larga co
municazione. Questo spicsa in 
qualche misura la -carsiià di 
«pazi a disposizione. 

In «(istanza, qui si è ve-

gianale. che con*enlu di coin
volgere un pubblico più am
pio del proprio clan o del 
proprio gruppuscolo. Parlili 
dai moduli imposti da Metal 
11 uri mi n magari dagli ultimi 
sussulti deU'ffnuVrgroNw/ ame
ricano, molli giovani autori 
hanno tentato con parziale 
siircesso una strada italiana. 
identificandola però quasi e-
sclusivamenle nella traduzione 
grafica ~di formule di « mo
vimento ». quando non nella 
riscoperta del privato. E* cer 
lo una via lecita, ma augii 
sta. soprattutto «e alla tema 
lira difficile *i .ici-ompacna 
l'oscurità inevitabile dello 
spcrimentali-uin. 

I giovani dolali di talento 
unifico — assai meno di abi
lità narrativa — wnii davve
ro molli: ipielli che Irinno 
avuto la gloria della pubbli
cazione ranpresenlano -olo la 
punta emergente del solito 
ireherx. 

Sembrano tulli dmuMialì pe
rò dalla prenrruna'ione di 
non sitrearsi tropno dall i ma 

eie ili fanta-Hologna pre-̂ a 
ad emblema della città osti
le e invivibile per i giovani. 
VA sono |ierò anche differen
ze di segno — Pazienza è 
di mano molto migliore — e 
di contenuto. I l primo-crea 
una specie di anti-eroe. che 
è poi una proiezione di -e 
stesso, in bilico continuamen
te Ira Tuga nella droga e r i 
torno alla realtà cittadina osti
le. Non a caso la Mia manie
ra è slata definita « «urrea-

| libile n f l I W c r t a t a difficoltà 
I di allargare un pubblico vi-

vare, rumoroso, ma ristretto. 
La via a bolognese n a l . fo
rnello di ' avventura mi sem
bra, insomma, una «IHM-ÌO di 
imbuto in cui «i vanno a cac
ciare quasi tulli gli aspiranti 
alla gloria settoriale, del re
sto assai precaria. 

Senza escludere del tutto le 
vie del privalo, del vi««ulo 
giovanile o meno, della con
notazione micro-politica. I ,. ,. . . . . i , umazione micro-politica, mi lisiiio h«ergiro-raiiirnle ». I er i . . . 

c . . . . . , . ,, sembrerebbe opportuno riron-Scozzan e più imiiorlante I . . . .. . . . . . . , . \ .... . .. «nlerare i sentieri tracciali da 

rificaia una divaricazione prò- niera instaurata da quelli che 
r_...i- .__ •: r _.._ . i : i ad i ra l i come cani-fonda tra li fumetto di (arso 
consumo e quello che aspira 
a disnilà d'arte, n quasi: qui 
mollo 
umori 
iiniio--ibili- trovare una via 
di mezzo, magari solo arli-

venrono 
scuola, benché 2Ìnv.i":*«'ini: 
Pazienza e Scozzari. Kn'raui-

anoloen fantapolitico, risolto 
più die altro roti puitlatMie 
polemiche — sia un po' stan
tìe |M-r la verità — rimiro il 
PCI bolognese e il sindaco 
Zansheri. -effluito la lema-
lica cara al movimento loca
le: un'operazione evidente
mente lecita. • anche «e - con- ; 
dulia in genere con misto j 
grafico e verbale discutibile. 
Nell'ini caso e nell'altro du
bito coni nn il IH- che vj alano 
l.ir-die po-siliilii'i di sviluppo 
ne' lemmi e nello spazio 

qualche autore unti più gio
vanissimo ma tuttora in pie
na attività: Hugo Prati, iti 

' primo hio»o. che rimane «era-
. pre r i ini io. aiiienticn. narra-
i lori» a rumeni ili respiro no-
| lev ole. o maeari. quando pre-
j valgano esigenze grafiche. 

Hallaulia che preferi-ee tra
scrivere i racconti di grandi 
scrittori piuttosto che crearne 
di propri. __ 

E aurora "Toppi. Crepa*-. 
Buzzelli e qualche altro. Nep-

I.'errore. «^ • «.J può diìa- I pure questi sono autori dav» 

più che nel fumetto hi vicini al movimento bolo-
stiro o «alirico. «t»mhra ! coese ilei '77. ambientano iiit--e 

li e due le loco sinrie a Ito-
losna. o meglio in una spi». 

mare tale. *\n forse nell'aver 
sramb-alo una realtà locale — 

o al 
i»er tutta 

la realtà ziovanile. E" un er
rore frequente, ma in questo 
rampo particolarmente avver-

|»er di più «travista 
1 massimo urbana • 

vero popolari, con -esiliti «ler- j 
minali, ina alnu-uo non ap|>e-
s.-inlisrono la barriera «|»es4ii 
inevitabile dello *\\\v con il 
delirio surreale, lo sturilo di 
clan e l'esclusione dclilterala 
dei • non allineati ». 

Morte 
del teatro 
e teatro 
morto 

ROMA — Luccicante requiem 
i per li « Teatro », martedì sera 
i alla Galleria d'arte moderna, 
! dove, nell'ambito del'.a «Set-
{ Umana per I beni culturali ». 

ha avuto luogo una reahsza-
zlone spettacolare di Ulisse 
Benedetti, Simone Cardia e 
Mario Romano (Buono di An
tonello Neri e Giorgio Battl-
stelli; a cura di Giuseppe 
Bartolucci). All'origine della 
realizzazione, una « commedia 
In versi » di Dario Bellezza 
intitolata Morte funesta. 
Scrivono Benedetti, Carena e 
Romano: « La poesia conti
nua. all'insaputa di tutti, ad 
esprimersi per "metafore". 
In questo senso, Morte fu
nesta di Darlo Bellezza è un 
capolavoro. Il teatro Invece 
stenta ancora ad esprimersi 
"per azioni". La realizzazione 
spettacolare che noi > presen
tiamo terminologicamente è 
un'ipotesi di utilizzazione dei 
tempi "morti", durante u 
n'esplorazlone ». 

Ma l'autore del testo è an
cora più perentorio del tre 
realizzatori. Per lui — !o ha 
dichiarato in un'intervista — 
il teatro è morto, anche se 
forse ancora non sepolto, e 
la,sua «commedia in versi» 
vuol essere appunto una 
« metafora sulla morte de! 
teatro », il tentativo di scri
vere « un tetso che fosse ir
rappresentabile... ». 

Nessun dubbio. CI è riusci
to. La realizzazione spettaco
lare vista (e ascoltata) alla 
Galleria d'Arte Moderna, e 
infatti un esempio di <« non 
teatro », e in quanto tale sen
za attori (che Bellezza vor
rebbe al rogo, o se proprio 
non fosse possibile incenerir
li. almeno obbligati al « mu
tismo»), officiato, In quanto 
rito funebre, con la trasmis- | 
sione di segni luminosi e di | 
effetti acustici, in precedenza 
pr.->gt animata da un compu
ter, che per circa un'ora (ma 
potrel.be durare di più), 
bombardano pareti e soffitto 

Per la cronaca: i segni lu
minosi, variamente colorati. 
sono le lettere che compon
gono le parole della « com
media in versi » dell'autore; . 
una « commedia » illeggibile. 
almeno in quel contesto spet- | 
tacolare. per un « teatro ir- ' 
rappresentabile ». Coerenza e ' 
potenza della metafora, che j 
per Bellezza « è già una men- ' 
zo'/na ». Infatti, nonostante , 
tutto, il teatro è vivo. (La ' 
realizzazione di Morte fune- [ 
sta verrà replicata da oggi 
al Beat 72). 

• • • . 
Nuovo spazio teatrale (un 

ex cinematografo), nella zona '. 
di piazza Vittorio, dove al ' 
numero 28 di via Lamarmora. j 
da sabato scorso, agisce la -| 
Cooperativa « Nuovo Teatro » | 
diretta da Alessandro Nfnchi ! 
(figlio di Annibale). Siamo ! 
andati a vedere la rappresen- J 
tazione inaugurale. Nonostan- , 
te la promettente insegna | 
scelta dalla Cooperativa, no
nostante lo spettacolo venga 
presentato come « novità ita
liana ». nonostante ancora 
rr.utore del testo sia un gio» i 
vane. Giuseppe Giardino (an
che interprete dell'allestimen- ; 
to insieme con Laura Fran 
ci), si tratta di teatro Irri- ' 
mediabilrr.ente ve-chlo. fasti 
diosamente - riecheggiante 
stanchi e risaputi schemi 
psicointimistici e pretenzio
samente letterari. • 

La pièce, firmata per la 
re^ia cai NInchi, si intitola 
Ricorli particolari. Due tem
pi fitti di dialoghi, ora in 
penombra, ora gridati (ac- ' 
centuatamente naturalistica ' 
la recitazione de! Glardina, . 
assai riù poullibrata la Fran
co, durante i quali 1 due ! 
personaggi contantemente in ' 
scena — fratello e sorella — I 
si »m«no. si di'nn'ino e si ! 
crogiolano nei loro fallimenti 

n. f. 

PROSA - « Fantastica visione » di Giuliano Scabia 

Macellai che hanno 
un volto familiare 

Dubbi risultati della elaborazione registica di Castri 

ROMA — Due metafore tea
trali basate, sia pure io mi
sura diversa, sulla carne e 
11 suo commercio, sono xià 
forse troppe, se viste a di
stanza di appena VEOtiquut-
tr'ore. Dopo Carnalità di Leo
poldo Mastelloni al Piccolo 
Eliseo, ecco al Flaiano Fan
tastica visione di Giuliano 
Scabia. nella proposta della 
Compagnia della Loggetta di 
Brescia. Dove, al di là del 
titolo letificante, è anche e 
sempre questione di macel
leria. 

Dunque, abbiamo qui una 
Famiglia e una Società. Tra 
loro collegate, che si autodi
struggono, quella perché 
« non riesce a sanare o ad as
sestare in equilibri dinamici 
le proprie tensioni interne»; 
questa perché « non può arre
stare il ciclo paranoide di pro
duzione-consumo ». In poche 
parole, causa « la grande epi
demia. la penuria di carne, 
la crisi generale», più volte 
evocate, si arriverà all'assassi
nio. al cannibalismo, all'auto 
fagia. Il tutto in un paese 
immaginario, ma eh»; si sup
pone a noi prossimo. 

Il regista Massimo Castri 
vede giustamente nei testo di 
Scabia iscritto o comunque 
indirizzato nella prospettive 
di un Teatro Vagante che cer 
ca di saldare i modi della 
cultura superiore, e perfino 
accademica, con le forme e-
spressive delle classi subalter
ne. recuperate in loco) « una 
pluralità di codici e di lin
guaggi teatrali »: ma preferi
sce poi concentrare il suo im
pegno sulla dimensione fami

liare. applicando a tale nucleo 
dell'opera l processi di stiliz
zazione già adottati in sue re
centi regie, soprattutto piran
delliane. 

L'ambiente è quindi fisso: 
una stanza spoglia, dove si 
aprono e chiudono porte. Nei 
costumi (di Maurizio Baiò, co
me la scena) dominano bian
co e nero e grigio, cui si ag
giungeranno più tardi spruzzi 
di rosso sangue. Tutto in ne
ro, barbuto e occhialuto, una 
via di mezzo tra Freud e Pi
randello. è l'Investigatore che 
arriva dall'esterno, per inda
gare sui misteriosi fatti dei 
quali si hanno frammentarle 
notizie: gente uccisa, mutila
ta. mentre si narra di fanta
smi omicidi (un po' come gli 
Zombi di rinverdita fama ci
nematografica). I personag
gi si riassumono, escluso l'In
quirente già detto, In tre sole 
presenze: due attempati co
niugi. o amanti, e una bam
bina. più oltre trasformata In 
giovanotto. Su di essi grava
no schiaccianti pesi simboli
ci. convergenti del resto nel 
concetto, ogsrl diffuso, della 
comunità domestica come 
mostro divoratore: anche, in 
definitiva, di se stesso. 

Il clima è quello di un'allu
cinazione fredda, calcolata. 
Non per nulla l'Ispettore sug
gerirà trattarsi di un sogno. 
ma si domanderà chi stia so
gnando; e nella trappola oni
rica sarà preso - lui stesso. 
L'andatura dello spettacolo è 
lenta, rituale, con accelera
zioni parossistiche, da ballet
to meccanico; le stesse frasi-
chiave. ossessivamente ripe
tute. perdono significato, di

ventano puri fonèmi. Nei mo
menti più distesi e riflessivi. 
comunque, il tentativo di pa
rabola sociale e storica (che 
più stava forse a cuore a Sca
bla) cede 11 passo alla medi
tazione esistenziale: tutto 
questo macello non ha tanto 
a che fare con le spietate 
leggi del mercato capitalisti
co (l'esemplo di Brecht, aleg
giante sul copione, si è dis
solto nell'allestimento) quan
to col « disfarsi del corpo ». 
di cui pur si discorre: la vec
chiaia. la caduta dell'eros, la 
morte. 

Il risultato d'insieme è ben 
lungi dal convincere. Il «ri
gore » che la regia manife
sta nei confronti del lavoro 
dell'autore (e del proprio) ha 
qualcosa d'un esercizio disci
plinare, se non punitivo, che 
coinvolge gli spettatori. Quan
to di giocoso, di fiabesco, d'i
ronico la fatica di Scabla 
contiene, o ipotizza, si riduce 
ai sinistri trastulli della gio
vanissima (o cosi sembra) 
Patrizia Zappa Mulas, che 
però è brava, e, con le sue 
movenze di fantoccio anima
to. si è meritato un applauso 
personale. 1 suol compagni — 
Salvatore Landolina, Anita 
Laurenzi. Sergio Reggi — 
hanno condiviso poi con lei 
Il successo, decretato da un 
pubblico non molto fitto, ma 
abbastanza attento e pazien
te. per un'ora e tre quarti di 
rappresentazione, senza inter
vallo. Breve il ciclo di repli
che previsto a Roma fino a 
domenica. 

Aggeo Savioli 

L'abbonamento 
a l'Unità 

è strumento quotidiano 
d'orientamento politico 
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Lo spettacolo di Giovanna Marini in « prima » al Pierlombardo di Milano 

Con la musica 
nella realtà 
Nuovo linguaggio nella «Grande madre 
impazzita» — Il contributo del «Sic» 

A tutti gli abbonati annuali e semestrali a 5,6,7, 
numeri la settimana in omaggio: "I MALAVOGLIA" | | 
di Giovanni Verga illustrato da Renato Guttuso 

MILANO — « La grande ma-
j dre impazzita ». ti cantata e 

sonata » io scena al Pierlom
bardo. è l'appassionante con
ferma di una Giovanna Ma
rini (e gruppo» così nel cuo
re delle cose da apparire pa
radossalmente fuori del tem
po del'a musica. Fuori, però. 
della confusione, dell'impasse-, 
deglj equivoci in cut sembra 
no arenate tante equazioni 
di voce e suono, di voc* e 
parola: e ciò riguardai sia i 
maggiori consumi «canzoni 
e « cantautorato » vario). s*a 
l'utilizzo di moduli, radici e 
motivazioni dei canti e delle 
musiche popolari. 

Da un po' di tempo m Ma 

Nola. Lucilla Galeazzi. Elena 
Morandi e le tre voci stru
mentali del neonato SIC. cioi 
i tromboni di Giancarlo 
Schiaffoni, la percussirne di 
Michele Iannacccne, il . sax 
alto, il clarinetto basso e 
flauto di Eugenio Colombo. 
collaborazione che ha trova
to le sue premesse nella ÌCU.> 
la musicale romana del Te-
staccio. dove la Marini ha 
dapprima intuito nuove pò.; 
sibilità della vocalità e quin
di il reciproco rapporto fra 
questa e i suoni degli stru
menti. 

Attraverso le parole di pre
messa all'opera. Giovanna 

i Marini stessa spiega 11 senso 

, # tariffe d'abbonamento 
annuo: 7 numeri 60.000 D 6 numeri 

52.000 u 5 numeri 43.000 
semestrale: 7 numeri 31.000 G 6 numeri 

27.000 ÌJ 5 numeri 22.500 
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rv»i ha superato il problema l di questo nuovo linguaggio, 
puro e semplice di cercare 
uae dimensione alla «oce: 
o«r<»1. in questa sua nuora 
opera, agisce esclusivamen:e 
e creativamente sul lingua*- I sempre complicate arditezze, 
eio e così tutto tale lavoro, l ma più ancora perche gli esi
ta o'arza pulita di contenuto i ti. a volte tangibilmfnte esal-
e forma, di parole e musica, I tanti, lasrinno l'auditorio li
di ricuperi e di attualizzarlo- bero dall'intrico della ricerca 
ni del canto popolare. 

« La grande madre imoaz-
rita • è anche il risultato del
la collaborazione fra le cln-
aue veci di Giovanna Miri
ni, Annalisa e Donatella Di 

ma forse rischia di spaventa
re qualcuno non solo perché 
questo rapporto fra voci e 
strumenti non presuppone j alternano, come racconta la 

Marini, ballate, elementi di 
narrazione attuali, fatti quo
tidiani, considerajtkml legate 
al momento d'oggi. Ne citia
mo qui uno solo, quello della 

Giovanna Marini 

bolo, e come tutti 1 veri sim- ; non lo saranno mai, questi 
boli non è a senso unico, ; ricordi se li è presi la Rai »). 
quindi può essere, si, la ter- ; Dalla vocalità contadina 
ra, la campagna, ma è anche ì.alle tecniche urbane: questo 
ciò che ognuno può leggervi. \ è stato l'itinerario WÌ prima 
Del resto, non vuole neppu
re essere una storia ma, ad 
una premessa «mitica•» *i 

mal ornamentazione, accom
pagnamento, colonna sonora. 
Voci e suoni si compenetra-

j no reciprocamente, in un 
j comporsl e scomporsi di rit-

persona della Marini e 11 ri ; mi e di timbri. Meno inutile, 
sultato e tutto in quest'opera, forse, è sottolineare come 
dove la retorica del « sound •» ! « La grande madre impazzi 
urbano ne esce smitizzata- • ta» rifiuti assieme alle «ca-
perchè esso che altro è. *n- ; tegorie» teatral-musicali an
fani, se non una somma di , che le loro Ideologie. Non e 
contaminazioni, di estrania , cosa da poco neppure -?ue-
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un utile strumento per chi vuole e » *•**•. s ni* HOT 
conoscere le linee politiche >4Cfe F""RKt.. 

del sindacato «sB^lu'ìVr 
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base, di un tale linguaggio, 
come ancora si poteva ,;n 
parte avvertire nel preceden
te «Correvano coi carri». 

« La «rande madre impaz-

zioni. di residui? Ecco qui. ! sta: che si esca dal Pierlom-
dunque, cadenze da cantati- < bardo non allettati da ammlc-

alimasione della notizia, una • tori, moduli contadini, ur. ! canti complicità né desolati 
occupazione nel Sud e il te'.e- • Mozart che allude a Verdi ! da sterili e amare ironie da 
giornale: «Proletari con fi.-- ; su echi Dixieland. ; esuli sessantotteschi in cerca 
coni e con tridente — niente 
niente niente; questi ricordi 

zita », dunque: ma è un sim- I non sono miei non sono tuoi 

Inutile sottolineare, a que
sto punto, come l'intenso 
contributo del SIC non sia 

d'autore. 
Daniele Ionie 
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